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Sta per aprirsi una diversa fase 

Forse domani Andreotti 
rinuncerà al mandato 

I socialisti insisteranno per il suo ritiro - Goffa agitazione 
anti-PCI di Pietro Longo - Sferzante risposta di Pajetta 

ROMA — Andreotti salirà pre
sto al Quirinale per rinuncia
re al mandato. Lo farà proba
bilmente domani sera o al 
massimo giovedi mattina. Il 
suo tentantivo di formare il 
nuovo governo ha trovato sul
la sua strada, anzitutto, l'in
ciampo dei veti della Demo
crazia cristiana nei confron
ti dei comunisti e degli indi
pendenti di sinistra. Le pro
poste del presidente incarica
to non sono state giudicate 
accettabili, non sono appar
se all'altezza dei problemi che 
con la rottura delia maggio
ranza si erano posti per tutti. 

Ora sono i socialisti a sol
lecitare il ritiro di Andreot

ti. Lo ha fatto Craxi nei gior
ni scorsi, lo ripeterà oggi la 
Direzione del PSI, in una riu
nione che però dovrebbe risul
tare ancora interlocutoria. 
giacché i socialisti pensano di 
avere ipotesi da presentare 
per la fase successiva della 
crisi che si aprirà verso la 
fine della settimana, e Le idee 
non ci mancano », ha detto 
Craxi. 
Evidentemente è il senso del

la pressione democristiana nei 
confronti dei socialisti, per 
giungere ad una maggioran
za diversa. Galloni ha invi
tato il PSI a salvare la legi
slatura. Piccoli ha parlato di 
altre soluzioni rispetto a quel-

Un'intervista di 
Berlinguer al GR1 
ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer ha rilasciato al 
GR-1 (che l'ha trasmessa integralmente nel notiziario delle 
ore 8. e in parziale replica in successivi giornali-radio) 
un'intervista sulla situazione politica. Eccone il testo: 

D. — Onorevole Berlinguer, lei ha rilanciato le tre pro
poste subito formulate dopo il « no » al presidente incari
cato Andreotti. Queste proposte hanno forse un carattere 
ultimativo? Significa che se non ne fosse accolta alcuna 
il PCI andrebbe direttamente all'opposizione? 

R. — Noi siamo in generale alieni dal dare alle nostre 
proposte il carattere di ultimatum. Abbiamo fatto tre pro
poste, avanzato tre possibilità che ci sembrano praticabili 
e che tutte convergono nell'obiettivo di dare al Paese un 
governo fondato su un'effettiva e piena solidarietà e unità. 
Naturalmente, come ho già avuto occasione di dire altre 
volte, se venissero avanti proposte che costituissero sol 
tanto un espediente per guadagnare tempo e per eludere 
questa necessità di un'effettiva e piena solidarietà, noi 
non potremmo far parte della maggioranza, ma una mag 
gioranza potrebbe ugualmente costituirsi. 

D. — Le tre proposte o ipotesi da lei avanzate preve
dono tutte e tre un accordo con la Democrazia cristiana. 
Quindi lei ritiene che in questo momento un accordo con 
la DC sia un passaggio obbligato? 

R. — Si, e per due motivi: uno, diciamo così, di ani 
melica parlamentare, perché anche nell'ipotesi che si fa 
cesse un governo senza la presenza della DC i partiti che 
lo comporrebbero non potrebbero avere la maggioranza 
in Parlamento e, quindi, sarebbe necessario un sostegno 
esterno da parte della DC; e poi per un più sostanziale 
motivo politico, perché noi riteniamo che in questo mo 
mento si deve Iqvorare per l'unità più larga possibile, e 
quindi da questo punto di vista è necessario l'apporto di 
un partito che, nonostante le critiche che gli rivolgiamo 
e nonostante l'involuzione che ha subito in quest'ultimo 
periodo, rappresenta pur sempre una parte cospicua delle 
masse popolari italiane. 

D. — Onorevole Berlinguer, quanto pesa la situazione 
internazionale sulla crisi ' italiana? 

R. — La situazione internazionale pesa. Ma, secondu 
noi, dovrebbe consigliare di andare ancora più decisamente 
verso un governo fondato sull'unità di tutti i partiti demo 
erotici che ci sembra potrebbe rappresentare una garanzia 
non soltanto per la risoluzione dei nostri problemi interni 
ma potrebbe anche garantire la sicurezza dell'Italia e prò 
muovere con la massima autorevolezza un'iniziativa ita 
liana che sì muova nel senso della distensione e della ces 
sazione dei conflitti esistenti e latenti in varie parti del 
mondo. 

D. — Possono pesare anche gli ultimi, brucianti avve 
nimenti nel campo socialista? 

R. — Gli avvenimenti nel camvo socialista rientrano 
in questa situazione di tensioni che non esiste del resto 
solo tra i paesi socialisti ma che esiste in molti altri paesi 
del mondo e contribuisce a creare un quadro allarmante, 
in cui è più che mai necessario che l'Italia si impegni a 
favore di una politica di pace. 

Manifestazione a Pordenone 

Incontro con i soldati 
per il voto di 

marzo nelle caserme 
Molto sentito il tema della pace e della coesistenza 
Auspicata la fine dell'attacco cinese al Vietnam 

PORDENONE — Molte mi
gliaia di giovani e tra questi 
mille soldati, hanno parteci
pato domenica a Pordenone 
ad una manifestazione indet
ta dalla FGCI in occasione 
delle elezioni degli organi di 
rappresentanza delle Forze 
Annate. 

L'incontro, concluso da un 
concerto di Eugenio Finardi, 
era stato aperto dal compagno 
Goffredo Bettini. della FGCI 
nazionale, die aveva sottoli
neato come l'elezione degù' 
organi di rappresentanza, vo
luti dalla recente «legge dei 
prìncipi » sulla disciplina mi
litare, debba essere conside
rata un passo avanti impor
tante nel processo di adegua
mento della vita militare ai 
processi democratici della so
cietà italiana. 

Nel Palazzo dello Sport di 

Pordenone, straripante di mol
te migliaia di giovani, si è av
vertita una particolare ten
sione, quando si è accennato 
alla pace nel mondo e, in 
particolare, all'attacco cinese 
al Vietnam. Molti applausi 
hanno salutato la richiesta del
la cessazione immediata delle 
ostilità. La distensione e la 
necessità di nuovi rapporti di 
collaborazione ed amicizia 
tra i popoli ed i paesi, sono 
stati al centro della manife
stazione. 

Le stesse questioni legate 
alla riforma democratica del
le Forze Armate sono siate 
cosi profondamente collegate 
alla necessità di costruire 
strumenti di pace e non di 
guerra e per un esercito che 
serva a proteggere il libero 
sviluppo democratico di ogni 
comunità. 

Il comune di Napoli assolto: 
sostituì maestre in sciopero 

NAPOLI — Con un» sen
tenza che ha dato ragione 
al comune di Napoli per 
aver mandato proprie dipen
denti a custodire bambini 
nelle scuole materne dove 
un gruppo di maestre scio
peravano nel turno dalle 13 

• alle 16, il pretore del lavoro 
Giuseppe Maria Berruti ha 
posto il problema della so
stanziale differenza fra ente 
pubblico e Imprenditore pri
vato. Lo Statuto dei lavora
tori, « in particolare l'arti

colo 38 sul comportamento 
antlslndacale, nascono dal
l'analisi di un rapporto fra 
l'Imprenditore privato che 
tende a conseguire il pro
fitto, e il lavoratore che va 
tutelato nella sicurezza, li
bertà e dignità. Ma in un 
rapporto di lavoro «carente 
delle caratteristiche tipiche 
del rapporto privato — scrive 
Il pretore — non ci può es
sere una meccanica traspo
sizione a, 

la fondata sulla maggioranza 
del 16 maggio, per la quale 
aveva lavorato Andreotti. Lo 
arco di forze al quale la DC 
rivolge le sue attenzioni è 
quello stesso del centrosini
stra, magari con l'aggiunta 
liberale. 

Nei giorni scorsi, all'inter
no del PSI sono affiorate ipo
tesi diverse, e non sono man
cate le polemiche. Si è par
lato di possibili soluzioni < non 
organiche ». cioè di un'asten
sione socialista su di un go
verno DC-PSDI PRI. Si è a-
vanvata — da parte di uomi
ni vicini a Signorile — l'idea 
di un governo PSI-PRI PSDI 
con l'appoggio esterno dei 
maggiori partiti, e con il so
lo compito di giungere alle 
elezioni europee (ipotesi rita
gliata sulla Giunta regionale 
recentemente costituita nelle 
Marche). Craxi (le sue dichia
razioni sono state riportate 
dal Corriere della sera) non 
ha escluso del tutto t soluzio
ni transitorie ». anche se ha 
precisato che non siamo an
cora al momento in cui que
ste soluzioni possono essere 
prese in esame. Sulla even
tualità della designazione di 
un laico da parte di Pertini. 
il segretario del PSI si è li
mitato a dire che i socialisti 
* non hanno alcuna pregiudi
ziale ». Ultima domanda ri
volta a Craxi: se fallisse an
che un laico, il mandato tor
nerebbe a un uomo della DC 
che non sia Andreotti? e E' 
presto per fare questa ipote
si — ha risposto Craxi —, 
ma non si può neppure esclu
derla ». 

Frattanto. l'« ufficio voci » 
continua a segnalare che le 
probabili nuove candidature 
democristiane sarebbero quel
le di Forlani e di Piccoli. Il 
discorso domenicale di que
st'ultimo viene giudicato da 
qualcuno come una abbastan
za esplicita candidatura. 

Riccardo Lombardi ha ri
cordato ieri che i socialisti 
hanno detto e no » ad < ogni 
centrosinistra ». e « no » « ad 
ogni ipotesi di governo che 
veda i comunisti all'opposi
zione ». 

Prima della fine della set
timana. dunque. Pertini do
vrebbe decidere il nuovo in
carico. Sarà un laico? Come 
è evidente, ciò dipenderà an
che dalle indicazioni che le 
delegazioni dei partiti forni
ranno al Capo dello Stato. In 
questo senso avranno rilievo 
le riunioni degli organi diri
genti dei partiti in program
ma nelle prossime ore. 

La prima di queste riunioni, 
quella della Direzione social
democratica. ha avuto ieri uno 
stranissimo andamento. Apren
do i lavori, Pietro Longo si 
è mosso, e nel modo più gof
fo. sul terreno dell'agitazione 
provocatoria nei confronti dei 
comunisti. Prima di venire al 
tema della crisi, egli ha fatto 
una lunga premessa, riferen
do il contenuto di una lunga 
conversazione da lui avuta 
con l'c ambasciatore di un 
paese comunista fedele a Mo
sca ». Questo ambasciatore — 
il 12 febbraio — avrebbe chie
sto al segretario del PSDI un 
pasMj presso l'ambasciata ci
nese per scoraggiare un in
tervento armato contro il Viet
nam. Conversando con Pietro 
Longo. l'ambasciatore avreb
be anche espresso un parere 
sulla situazione italiana, di
cendosi convinto che il PCI 
non avrebbe accettato la pro
posta di Andreotti per un nuo
vo governo. Il segretario del 
PSDI ha fatto questo lungo 
racconto, per giungere a in
terrogarsi. infine, su quali ra
gioni di « carattere interna
zionale » premevano sul PCI. 
Senza tuttavia poter tacere 
che lo stesso ambasciatore gli 
aveva detto C'.K non giocava
no. a suo giudizio, nell'atteg
giamento del PCI delle moti-
vazionidi politica estera, ma 
solo questioni interne. 

Alla sortita del segretario 
socialdemocratico, il compa
gno G. C. Pajetta ha risposto 
con questa dichiarazione: 

« Le dichiarazioni di questo 
o quell'ambasciatore possono 
forse determinare le decisio
ni politiche dell'on. Pietro Lon
go. Questo spiega la connes
sione che il segretario del 
PSDI crede di poter stabilire 
tra la situazione internaziona
le e le decisioni che siamo 
andati maturando in queste 
settimane, ben prima degli 
ultimi drammatici sviluppi in
ternazionali. 

< Le nostre decisioni sono 
frutto di dibattiti nella Dire
zione del nostro partito, di in
contri con i segretari federali 
e sono argomento di discus
sione nei nostri congressi che 
si vanno svolgendo, aperti al 
pubblico e alla stampa. La 
nostra accettazione o il nostro 
rifiuto delle proposte dell'ono
revole Andreotti possono esse
re attribuiti a interventi ester
ni solo per ingenuità, per igno
ranza o per un'intenzione pro
pagandistica provocatoria ». 

C f. 

MILANO - « L'industria del
la speranza » continua la sua 
travolgente ascesa. Nel con
corso n. 25 del Totocalcio 
(quello di domenica scorsa) 
gli italiani hanno giocato 
quasi 83 milioni di colonne 
per un totale di oltre 14 mi
liardi e mezzo di lire. Il 
monte premi ha registrato 
un nuovo primato raggiun
gendo la somma di 5 miliardi, 
170 milioni 578 mila 528 lire. 
«Lo scorso anno — dice il 
ragionier Giordano Carli, re
sponsabile del servizio rice
vitorìe del totocalcio per Mi
lano e la Lombardia — gli 
italiani versarono nelle cas
se del Totocalcio 251 miliardi 
537 milioni 953 mila 352 lire. 
E' facile prevedere che con
tinuando con questo ritmo 
saranno agevolmente supe
rati i 300 miliardi ». 

Trecento miliardi rappre
sentano un quarto del fattu
rato 1978 del gruppo Pirelli 
in Italia, il giro di affari di 
una industria di notevoli di
mensioni che si colloca alle 
spalle dei colossi della nostra 
economia. Significa che alla 
fine del campionato di calcio 
1978-79 ogni italiano avrà 

giocato in media circa seimila 
lire al Totocalcio. Per la 
stagione calcistica 1977-78 il 
primato prò capite spettò agli 
abitanti del Lazio con cin
quemila 853 lire a testa, se
guiti da quelli della zona di 
Palermo (5.407 lire), dai li
guri (5 357 lire), dai lombar
di (5.310). 

A Milano città nei 25 con
corsi di quest'anno sono sta
te giocate 94 milioni 598 mila 
540 colonne per un importo di 

Forte espansione del «mercato della speranza » 

Totocalcio: un fatturato 
da colosso dell'economia 
250 miliardi gli incassi nel 1978 - Quest'anno sarà probabilmente superato il traguardo 
dei 300 - Il primato della spesa prò capite al Lazio - Cosa c'è dietro il « boom »? 

16 miliardi 554 milioni, con
tro 63 milioni 38 mila 74 co
lonne per un importo di 11 
miliardi 31 milioni, dello scor
so anno. Il numero di gio
cate di quest'anno al con
corso numero 25 ha già rag
giunto la stessa cifra tocca
ta nel '78 al concorso ri. 34. 
Per quanto riguarda le sette 
province della Lombardia 
prese in considerazione, nel
le prime 25 domeniche del 
campionato 1978-79 (più la 
prima fase della Coppa Ita
lia). Sono state giocate 199 
milioni 49 mila 616 colonne 
con una spesa di 34 miliardi 
133 milioni, contro 134 mi
lioni 967 mila 44 colonne del 
campionato scorso (spesa di 
23 miliardi 619 milioni). Nel
le casse del Totocalcio i 
lombardi hanno quindi già 
versato 11 miliardi e 214 mi
lioni in più, con un aumen
to percentuale del 47 per cen
to Lo stesso andamento si 
è avuto domenica scorsa: le 
colonne giocate sono state 
12 milioni 749 mila 294 con 

una spesa di due miliardi 
231 milioni, mentre l'anno 
scorso le giocate erano sta
te 7 milioni 130 mila 40 con 
un versamento di un miliar
do e 24) milioni 

E" difficile dire se aumen
ta il numero degli scommet
titori. degli appassionati del
l'* l-x-2 », o se crescono in
vece le giocate. Dice co
munque il ragionier Carli: « / 
sistemi, che fino a due. tre 
anni fa rappresentavano il 
25-30 per cento del totale, og 
gì ne costituiscono il 50 per 
cento ». Sistemi lungamente 
studiati fra una discussione 
e l'altra su Maldera. Paolo 
Rossi, la « Vecchia signora » 
dafa per spacciata o in ripre
sa, il nero futuro del Bolo
gna che, dopo aver fatto 
« tremare il mondo ». rischia 
di finire in serie B per la 
prima volta nella sua lunga 
storia, eccetera eccetera. Si 
stemi che vanno, per una 
sola scheda, da un minimo 
di 1.400 lire ad un massimo 
di 37.800. di solito divisi per 

« carature* corrispondenti 
ad un quinto del totale. Ma 
accanto a questi giocatori 
« scientifici » che dosano le 
« doppie* e le « triple ». ci 
sono quelli che sperano nel 
colpo grosso, nel risultato 
«sballato», clamoroso, ma
gari indovinato dai ricevilo 
ri che vendono le schedine 
già compilate, 350 lire due 
colonne 

E' difficile dire che cosa 
ci sia dietro questo « boom » 

' della schedina: la speranza 
di risolvere, di fronte ad una 
crisi acuta, i propri proble 
mi con un « 13 », o la dispo 
nibilità di denaro da parte 
di certi ceti? Se si guardano 
alcuni dati in modo camita-
ratico si è propensi a colle 
gare l'entità delle somme 
giocate con la difficile si
tuazione in cui versano i 
paesi che detengono i pri
mati delle giocate. Al primo 
posto, infatti, c'è la Svapna, 
seguita da noi e dal Brasile. 
Ma un doto contraddice que
sto giudizio. Nella Repubbli

ca Federale Tedesca, la cui 
economia è giudicata in ot 
tima salute, la somma gio
cata al Totocalcio è aumen
tata negli ultimi tre anni da 
mille a duemila miliardi di 
lire. Pur tenendo conto del
la svalutazione della lira ri
spetto al marco, nota il ra 
gionier Carli, c'è sempre un 
aumento del 30 per cento. 

Non pare, d'altra parte, 
che l'aumento dei soldi ver
sati alle ricevitorie del To 
tucalcio sia strettamente col-
legnto alle prestazioni delle 
squadre delle singole città. 
A parte il fatto che c'è un 
incremento generale, se è ve
ro che c'è stato un forte au
mento a Milano che ha una 
spuadra in testa alla clas 
sifica (il Milan) e l'altra nel
le prime posizioni (l'Inter), 
è altrettanto vero che un au
mento, sia pure in misura 
inferiore, si registra in Li 
guria dove le due genovesi 
sono finite entrambe in B, 
serie in cui peraltro non de 
stano troppo entusiasmo (nel 

concorso n. 22. uno scelto 
a caso, i liguri hanno gioca
to quest'anno due milioni e 
S00 mila colonne, contro i 
due milioni della passata sta
gione). 

Aumento delle giocate le
gate ad una maggior af
fluenza di tifosi agli stadi? 
Non sembra che esista una 
retazione stretta dal momen
to che, per quanto riguarda il 
girone di andata, si è regi
strata una lievissima flessio
ne di presenze in serie A. 
un incremento in B e in CI 
e C2 che. comunque, pare 
distante dall'impennata delle 
giocate al Toto. 

« Industria della speran
za », « sogno del sabato se
ra » come hanno chiamato 
il Totocalcio che così di
vide i suoi crescenti incassi: 
3S per cento al monte pre
mi. 26.8 allo Stato, 26.2 al 
Coni, 9 per cento pei le spe 
se di gestione. Un ingente 
giro di affari frutto di sen
timenti, speranze, passioni 
diverse, magari dall'eterno 
« non si sa mai » pieno di so 
gni-e temverato dallo scet
ticismo. Dietro al quale, dice 
il ragionier Carli, ci sono 
anche 152 dipendenti in tut
ta Italia con stipendi bassi, 
(un usciere non raggiunge le 
300 mila lire al mese), con 
un carico di lavoro che ere 
sce in proporzione dtretta 
alla « febbre del totocalcio ». 
che lavorano per attesta flo
rida « azienda del sogno » 
che rnpoiunperà un fattura
to di 300 miliardi, in condi
zioni da reietti. 

Ennio Elena 

In piena notte sulla linea Napoli-Foggia presso Benevento 

40 feriti sul treno deragliato per una frana 
Quattro versano in gravi condizioni - I binari invasi dallo smottamento - Sullo stesso tratto una serie impres
sionante di incidenti - A livelli di guardia il dissesto idro-geologico del Paese - Protesta del sindacato ferrovieri 

BENEVENTO — Pauroso de
ragliamento ieri notte vici
no a Benevento: per uno 
smottamento di terreno, lo 
espresso Napoli-Foggia, di
retto a Lecce, è uscito dal bi
nari e solo per un puro caso 
la tragedia è stata evitata. 
Si contano, infatti, una qua
rantina di feriti. 4 dei quali 
in maniera grave. Le condi
zioni dei feriti sono miglio
rate nel corso della gior
nata. L'incidente è accadu
to alle 2,10 dell'altra not
te, al chilometro 96 della li
nea, appena a.2 km della vi
cina stazione di Paduli. un 
paese & 15 milometri dal ca
poluogo. Uscendo da una 
curva, il macchinista si è Im
provvisamente trovato di 
fronte una massa informe di 
terriccio, che si era stacca
ta da una parete argillosa a 
seguito delle piogge torren
ziali che in questi giorni si 
sono abbattute sul Sannlo. 
La moderata velocità del tre
no (11 veicolo procedeva a 
non più di 80 km. all'ora) e 
11 tempestivo azionamento de! 
freno di emergenza da parte 
del macchinista conducen
te hanno consentito che la 
violenza dell'urto venisse at
tutita ed I danni in parte li
mitati. Ciò nonostante, la lo
comotiva e le prime tre vet
ture del convoglio si sono ri
baltate. 

Il macchinista si è imme
diatamente recato alla sta
zione di Paduli da dove ha 
chiesto aiuto. Subito è scat
tata l'operazione di soccorso 
che ha impegnato i vigili del 
fuoco, la Polfer ed I cara-

NAPOLI — I vagoni dell'espresso deragliato poco dopo la stazione di Benevento 

binieri. I feriti sono stati tra
sportati con le ambulanze al 
« Fatebenefratelli » ed all'ospe
dale civile di Benevento. Nei 
due nosocomi sono stati ef
fettuati più di 80 ricoveri ma. 
fortunatamente, più di 40 
persone, dopo le prime cure. 
sono state dimesse. Restano 
purtroppo in condizioni gravi 
Alfredo Postillato, 20 anni, 

di Fondi (Latina) ricovera
to al Fatebenefratelli; Can
dida Forgetta. 50 anni, e Wil
ma De Petrillo. 20 anni, en
trambe di Sessa Aurunca, vi
cino Caserta; Raffaele Ma-
strovito, di Nola, 30 anni, ri
coverati presso l'ospedale. 

Il tratto ferroviario sul 
quale è avvenuto il deraglia
mento (uno dei più disagiati 

della regione) anche in pas
sato è stato teatro di altri 
incìdenti. Non più di due 
mesi fa, infatti, presso Aria
no Irpino un treno merci 
usci dai binari capovolgendo
si e solo pochi giorni orsono 
un altro vagone merci ebbe 
lo stesso incidente. Tra i 
dirigenti della stazione cen
trale di Benevento si ten

de a non mettere In colle
gamento questi episodi, su 
uno dei quali è ancora aperta 
un'inchiesta; certo è. però. 
che la Napoli-Benevento-
Foggia, soprattutto nel se
condo tratto, è in condizio
ne indecente di degrado e di 
insicurezza. In più. questa si
tuazione di incertezza, se non 
di vero e proprio dissesto. 

non può non allarmare se si 
tiene conto del fatto che sulla 
linea ogni giorno transitano 
più di 80 treni e tutti molto 
affollati (l'espresso deraglia
to ieri notte, uno dei meno 
frequentati, portava a bordo 
ben 500 viaggiatori). 

L'ennesimo incidente ripro
pone in termini sempre più 
urgenti e drammatici il pro
blema del dissesto idrogeo
logico di gran parte del terri
torio nazionale. In Italia si 
verifica una frana ogni 27 
ore è la statistica aggiornata 
per il 1978 sulle cause reali 
della calamità, dimostra che 
il 99 percento dei dissesti 
idrogeologici non è che in 
minima parte naturale o ine
vitabile. « n 45 per cento del
la penisola — denunciano I 
rappresentanti dell'Ordine na
zionale dei geologi — frana 
a valle o si inabissa lenta
mente». Negli ultimi dieci 
anni gli stanziamenti pubbli
ci per la difesa dei suolo so
no stati mediamente di 50 
miliardi l'anno, contro i 400-
500 miliardi di danni provo
cati da calamità soltanto in 
parte naturali. 

Sul disastro di Benevento 
prende posizione la Federa
zione sindacale unitaria Sfi-
Saufi-Siuf. In un comunica
to si afferma che il risulta
to ottenuto dalle lotte dei 
lavoratori delle ferrovie (uno 
stanziamento di 2 mila mi
liardi per la sistemazione 
idrogeologica del terreno) «è 
rimasto senza effetto a cau
sa dei colpevoli ritardi del 
governo». _ Q 

Il dibattito alla sezione « Libero Temolo » della Bicocca a Milano 

A congresso i comunisti della Pirelli: 
«Discutiamo di più con i lavoratori» 

l i dibattito sulla nuova situazione politica, sui problemi internazionali, sul rapporto con il sindacato — Le 
difficoltà di indicare il ruolo della classe operaia nella crisi — Le conclusioni del compagno G. C. Pajetta 

Dalla nostra redazione 
MILANO - Parlare della se
zione Libero Temolo e par
lare dei comunisti della Pi
relli, a Milano è tutfuno. La 
sezione è proprio davanti al
lo stabilimento della Biocca. 
Dalla fabbrica venne prele
vato dai fascisti, alla fine del 
suo turno di lavoro. Libero 
Temolo, operaio, uno dei 
quindici martiri di piazzale 
Loreto. La sezione pratica
mente organizza solo i co
munisti della Pirelli: 42$ 
iscritti. 28 cellule, di cui 24 
di reparto della Bicocca. 

Al congresso di sezione, che 
si è tenuto sabato scorso 
— presente per la Direzione 
del nostro partito U compa
gno Gian Carlo Pajetta — 
si parla quindi della fabbri
ca. del rapporto dei lavora
tori con i comunisti, con il 
sindacato, con U consiglio di 
fabbrica dove mólti sono i co
munisti eletti. Ma si parla 
soprattutto dille scelte del 
nostro partito negli ultimi an
ni, dal governo delle asten
sioni alla crisi che è ancora 
in corso, dei problemi inter
nazionali, del ruolo e dei 
compiti dei comunisti nella 
fabbrica e nel Paese. 

Ecco, in riferimento agli 
ultimi avvenimenti di politi
ca interna, i proprio vero 

— come ha voluto ricordare 
Pajetta nelle sue conclusio
ni — quello che ha detto cer
ta stampa sui comunisti di 
« base »? E' vero, cioè, che 
si è tirato il fiato per il passo 
fatto dal nostro partito che 
ha messo in crisi il governo? 
Che c'è stato un sentimento 
di liberazione, quasi a sot
tintendere che le scelte di pri
ma. l'astensione e la nuova 
maggioranza, non erano sta
te ben digerite? 

La relazione del segretario 
di sezione, U compagno Riva, 
aveva già dato una risposta 
negativa a questo interroga
tivo. senza nascondere diffi
coltà che pure ci sono state 
nel comprendere e nel far 
comprendere alcune scelte del 
partito e quindi nel tradurre 
poi queste scelte in iniziative 
politiche di lotta. 

e Inutile nasconderci — ha 
detto un delegato — che in 
fabbrica c'erano dubbi e con
fusione. Ci si trovava di fron
te a molte cose positive ela
borate e passate in Parla
mento. Basti pensare alla leg
ge per U lavoro ai giovani 
o a quella per la riconver
sione industriale. Le realizza
zioni, però, erano poche. E" 
stato come quando firmia
mo un contratto con il pa
drone. Non dobbiamo poi sv

io aspettare che venga ap
plicalo. Da sempre sappiamo 
che ci vuole la lotta*. 

Il e senso comune * ha dun
que visto nel PCI in questi 
ultimi anni più un partito di 
governo che di lotta? Bona-
lumi. delegato e dell'esecu
tivo del consiglio di fabbrica 
della Bicocca, ha ricordato 
la difficoltà di far compren
dere ai lavoratori, nel mo
mento in cui la crisi econo
mica si è mostrata in tutta 
la sua gravità, la necessità 
che fosse la classe operaia, 
partendo dalla fabbrica, dal 
posto di lavoro, a farsi carico 
del risanamento della nostra 
economia. 

La Bicocca, aveva ricorda
to Bonalumi, è una fabbri
ca vecchia. Da otto anni non 
si assumono giovani. E' questo 
un processo dovuto a scelte 
precise che il sindacato ha 
imposto alla Pirelli: prima la 
produzione del gruppo era 
concentrata all'80 per cento 
nel Nord, oggi è al 60 per 
cento nel Sud. Se i livelli di 
occupazione complessivi sono 
stati salvaguardati, la Pirel
li ha cambiato vólto a favore 
del Mezzogiorno. 

E' in questa situazione che 
si inserisce U dibattito fra U 
ruolo del sindacato e del par
tito in una grande fabbrica 

come la Bicocca, « Dalla mag- | 
gioranza di governo — aveva i 
detto un altro delegato — non 
siamo usciti noi comunisti; è 
la maggioranza che non esi
ste più». E si era chiesto 
se i comunisti alla Pirelli,, 
come nelle altre realtà pro
duttive, acessero fino in fon
do risposto alla domanda di 
chiarezza, di informazione, di 
mobilitazione che veniva dai 

lavoratori. 
e Dobbiamo riscoprire U gu

sto — affermava poco dopo 
Ghezzi, funzionario della FU-
cea-CGlL e delegato al con
gresso — del dibattito con i 
lavoratori, con la gente, per 
individuare quali sono le ca
renze e quali le difficoltà. 
Troppe volte abbiamo dele
gato all'* Unità» il compito 
di precisare le posizioni del 
nostro partito. E anche nei 
confronti del sindacato dob
biamo evitare il rischio di 
fare la * cinghia di trasmis
sione alla rovescia », interve
nendo solo quando è in dif
ficoltà ». 

Gian Carlo Pajetta, inter
venendo a conclusione di un 
congresso che ha definito «vi
vo, aperto, fatto di militanti 
comunisti che sinceramente si 
esprimono per quello che 
hanno dentro», ha ricorda
to a chi con tanta facilità 

ci vorrebbe già « perdenti » 
in un'eventuale confronto 
elettorale, che i grandi suc
cessi del 75 e del '76 sono 
venuti ad un partito che pro
poneva una politica unitaria 
e costruttiva, che combatteva 
una battaglia sotto il segno 
deW austerità. 

«Non è che oggi — ha det
to Pajetta — abbiamo pro
vocato la crisi di governo 
perché siamo stufi di pagare. 
Risultati positivi, sul piano 
della difesa reale dei salari 
e della democrazia, pur in 
una situazione difficile, ce ne 
sono stati e dobbiamo tutt'al 
più interrogarci sulla nostra 
capacità di incalzare gli av
versari, partendo da quanto di 
positivo abbiamo raccolto ». 

* Quando noi dicevamo che 
non eravamo come le forze 
che hanno dato vita al centro 
sinistra — ha detto ancora 
Pajetta — lo dicevamo sul 
serio. Siamo davvero un par
tito di lotta e di governo. Se 
non potremo, per l'irrigidi
mento della DC. esercitare 
il peso che sentiamo di do
ver esercitare nel governo, 
saremo ancora, ugualmente, 
un partito di lotta e di go
verno. Saremo responsabili 
oggi come lo siamo stati ieri». 

Bianca Mazzoni 
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Idati 
della 

popolazione 
medica 
italiana 

ROMA — Secondo i dati ri
cavati dal primo censimen
to generale della popolazio
ne medica italiana — dati 
raccolti e pubblicati dalla 
Federazione nazionale degli 
Ordini dei medici — alla da
ta del 30 giugno 1978 i me
dici in Italia erano 143 mi
la 695. di cui 126 mila 680 
uomini e 17 mila 015 don
ne. 

Per quanto riguarda la den
sità dei medici per chilome
tro quadrato, questa è pan 
a 0.48. mentre il rapporto 
generale medico-popolazione 
è di un medico ogni 394: un 
rapporto assai preoccupante 
se si pensa che la media eu
ropea è attorno ad uno a 
mille. Per I gruppi di età. 
98 mila 791 erano I medici 
compresi fra i 31 ed I 65 
anni. 33 mila 388 tra i 23 ed 
I 30 anni. 6 mila 725 ultra-
settantenni e 5 mila 791 tra 
I 66 ed I 70 anni. 

n censimento ha inoltre 
fatto rilevare la seguente 
composizione geografica: 62 
mila 096 medici nell'Italia 
settentrionale. 34 mila 309 
nell'Italia centrale. 30 mila 
800 nell'Italia meridionale e 
16 mila 490 nell'Italia insu
lare. 

I <•»•»•*! comantetl S O M 
teMti m4 m i n proctiti K H -
XA ECCEZIONE alla tWuta è\ 

wirt i l l 20 ftttrai*. 
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